
Le ACLI incontrano 
Papa Francesco

Sabato 1° giugno Papa Francesco ha ricevuto in udienza speciale il popolo delle Acli nell’Aula 
Paolo VI della Città del Vaticano. L’incontro ha segnato l’inizio dei festeggiamenti per l’80° 

anniversario delle Acli, un traguardo significativo per l’Associazione che, dalla sua fondazione, 
si impegna per promuovere i valori del lavoro, della solidarietà e della giustizia sociale.

Presenti all’evento oltre 6000 aclisti provenienti da tutta Italia, oltre ai rappresentanti delle Acli 
dall’estero. L’udienza speciale con Papa Francesco ha rappresentato un momento di riflessione 

e celebrazione, con l’obiettivo di rinnovare l’impegno delle Acli verso le sfide future, in vista 
della prossima stagione congressuale che culminerà con l’Assise nazionale a novembre.

Il discorso del nostro Presidente Emiliano Manfredonia
Caro Papa Francesco, le Acli 
pregano costantemente per 
Lei, e pregano per il Suo bene! 

Siamo felici di poterLa in-
contrare festeggiando i no-
stri ottant’anni!  

Tutte le Acli accompagna-
te dal nostro prezioso Padre 
Giacomo Costa, suo confra-
tello, vivono e pregano nella 
Chiesa da Lei guidata. Venia-
mo da molti Paesi, anche la 
Sua Argentina. Siamo pre-
senti nella vita delle persone 
e delle comunità attraverso le nostre at-
tività e i nostri servizi rivolti specialmen-
te ai più fragili della storia. 

Siamo e rimarremo sempre sulla soglia 
della nostra Chiesa, non per difenderla, 
ma per provare a far avvicinare quante 
più persone al messaggio del Vangelo. 
Per contribuire a tenere le porte delle 
chiese sempre più aperte perché vi si 
possa anche uscire. Rimaniamo sul-
la soglia perché il nostro intento non è 
creare un’utopica società cristiana ma 
formare cristiani nella società. 

Acli si legge al plurale: le Acli-Associa-
zioni Cristiane Lavoratori Italiani. Siamo 
un insieme di associazioni, multifor-
mi, inquiete, che aggregano, sollevano, 

propongono. Nelle maglie della nostra 
azione sociale abbiamo a cuore il pieno 
sviluppo di ognuno. Ci sentiamo chia-
mati ad unire le persone, metterci volto 
a volto e sanare le ferite, sostenere i più 
anziani, amare i più piccoli, promuovere 
le famiglie.  

Senza essere un sindacato ci preoccu-
piamo di tutto il mondo del lavoro. La 
società in cui siamo immersi non offre 
percorsi dignitosi soprattutto alle donne 
e ai giovani. Sosteniamo un lavoro sicu-
ro dentro un’economia sostenibile. Un 
lavoro che possa mettere in relazione le 
persone, che curi, che sia progetto, sia 
partecipazione, sia solidale. Ci battiamo 
per un salario giusto che possa garantire 
un’esistenza libera. 

Senza essere un partito sia-
mo di parte, non abbiamo 
timore di prendere posizio-
ne. Perché abbiamo fame 
e sete di giustizia. Ci inco-
raggi Santo Padre: non ci 
manchino parole quando 
dobbiamo denunciare si-
tuazioni di degrado demo-
cratico. Noi ci proviamo, 
pungolando con iniziative 
legislative, denunciando 
e protestando davanti alla 
corruzione e le iniquità. 

Amiamo la pace, preghiamo 
per la pace. Sosteniamo la mediazione 
come unica via della politica, deside-
riamo percorsi di fratellanza universale, 
lavoriamo per la convivenza dei popoli. 
Per noi il coraggio della pace è una mis-
sione prioritaria camminando a fianco 
delle vittime, unica parte da sostenere 
sempre.
 
Vogliamo imparare a servire, stiamo 
nelle carceri per promuovere i diritti e 
l’inserimento lavorativo; accompagnia-
mo percorsi di crescita per chi sta affo-
gando nei debiti o per i ragazzi che ab-
bandonano la scuola offrendo percorsi 
di formazione e di orientamento nella 
strada della vita.  
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Non siamo una Ong; eppure, abbiamo 
scuole e attività nelle zone più povere 
del mondo, sosteniamo progetti di svi-
luppo e curiamo i migranti nei campi 
profughi, con i nostri animatori abbia-
mo creato dei “Social caffè”, punti di ri-
storo dove sosteniamo l’amicizia e dove 
impariamo il nome e le storie di questi 
fratelli e sorelle, pellegrini della speranza.  
Santo Padre, nel descriverle le Acli oggi 
ho usato alcune espressioni in forma 
negativa perché non è facile definirci, 
siamo tutto quanto la fantasia e la pas-
sione che i nostri soci riescono a realiz-
zare per rispondere al grido delle per-
sone a noi prossime. Viviamo la nostra 
azione educativa e sociale nelle periferie 
e pur con limiti e fatiche preferiamo es-
sere un’associazione “accidentata, ferita 
e sporca per essere uscita per le strade” 
piuttosto che un’associazione “malata 
per la chiusura e la comodità di aggrap-
parsi alle proprie sicurezze” (EG. 49).
 
Per noi il potere è un verbo, non un so-
stantivo. Poter fare, poter servire, poter 
creare, accarezzare, sostenere.

Tutto quello che facciamo non potreb-
be essere possibile senza l’alleanza in 
reti con altre associazioni, cattoliche e 
laiche, che oggi ci onorano della loro 
presenza in spirito di fraterna amicizia. 
Sono presenti anche perché vedono in 
Lei un punto di riferimento sapienziale 
del nostro tempo. Non abbiamo paura 
di perderci nel costruire queste alleanze. 

Oggi fare rete è la nostra identità pro-
fonda. 

Tutto questo è il nostro essere parte della 
Chiesa. Dopo ottant’anni, nonostante in-
comprensioni e legami “vivaci” con alcuni 
responsabili ecclesiali, siamo impegnati 
in un cammino Sinodale che sta dando 
nuovo slancio alla nostra vita di fede.  

C’è fermento nella Chiesa! I carismi che 
hanno fatto nascere e rianimato molte 
realtà ecclesiali dopo il Concilio Vatica-
no II stanno trovando un nuovo slancio 
di comunione e di passione che si realiz-
za attraverso il confronto, la costruzione 
di percorsi di affidamento reciproco.
 
Proprio come poche settimane fa, quan-
do a Trieste ci siamo ritrovati  a dialogare 
in preparazione della Settimana sociale 
dal titolo: “Al cuore della democrazia”. Il 
frutto di questo incontro è stato un ap-
pello comune nel quale esplicitamente 
richiamiamo i politici, in particolare a 
coloro che si candidano alle prossime 
elezioni per il Parlamento Europeo, a 
“una coraggiosa, ostinata e creativa re-
sponsabilità di azione per la Pace”.
 
Richiamando il Suo magistero la Pace 
per noi si realizza tenendo insieme 
giustizia sociale, rispetto dell’ambien-
te, conversione personale attraverso gli 
stili di vita concreti e un’azione politica 
che permetta la fraternità tra i paesi. In 
una parola quello che Lei ci ha insegna-
to a cercare e a chiamare “ecologia in-
tegrale”.
 

Abbiamo fiducia, non ci faremo schiac-
ciare dalla paura della tempesta che sta 
attraversando l’umanità. La nostra luce 
può essere fievole ma non la metteremo 
mai sotto il letto né la copriremo con un 
vaso. Noi siamo popolo, apparteniamo 
al popolo e faremo la nostra parte, che 
è e sarà sempre quella degli ultimi; non 
smetteremo mai di guardare, giudicare 
e agire la realtà imparando dagli ulti-
mi. La nostra scuola è quella dei piccoli, 
quella degli indifesi, dei migranti, di chi 
è messo ai margini, di chi non trova la 
speranza.
 
Il mondo vuole dissetarsi e cerca acqua: 
la vuole trovare nella propria sicurezza 
chiudendo i confini, mirando alla rendita 
a tutti i costi per accrescere infinitamen-
te le proprie risorse; pochi forti si fanno 
largo per appagare la loro sete a scapito 
dei tanti deboli della storia; ci si abbeve-
ra nel pozzo della competizione sfrenata 
per prevaricare l’altro considerato sem-
pre più come nemico. L’umanità lotta per 
quest’acqua, cercando di sopravvivere. 
Ma quest’acqua finirà, quel pozzo piano 
piano diventerà sterile e si sgretolerà.
  
Come la Samaritana anche noi, con i 
nostri difetti, peccati e mancanze cer-
chiamo l’acqua e abbiamo scoperto il 
gusto dell’acqua viva. Per questo, dopo 
ottant’anni, oggi, siamo ancora a chie-
derle parole di Vita, da un pozzo che non 
si esaurirà mai. 
 
 Emiliano Manfredonia 
 Presidente Nazionale ACLI

La “delegazione” del Circolo ACLI Lambrate 
“Giovanni Bianchi”
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Cari fratelli e sorelle delle 
ACLI!

Sono felice di accogliervi 
mentre state celebrando il 
vostro ottantesimo anniver-
sario. È una storia lunga e 
ricca, che testimonia il vo-
stro impegno e la vostra de-
dizione nel servizio alla co-
munità. Avendo ottant’anni 
siete un po’ più giovani di 
me, ma il vostro percorso è 
molto significativo; e questo 
anniversario è una buona 
occasione per rileggere la 
vostra storia, con le sue gio-
ie e i momenti difficili, e per 
esprimere gratitudine. Ringrazio con voi 
il Signore che vi ha accompagnato e so-
stenuto lungo questo cammino, anche 
ispirando tante persone che, attraverso 
le ACLI, hanno dedicato la loro vita al 
servizio dei lavoratori, dei pensionati, 
dei giovani, degli stranieri e di tanti che 
si trovano in situazioni di bisogno. Le 
ACLI sono un luogo dove è possibile in-
contrare dei “santi della porta accanto”, 
che non finiscono sulle prime pagine 
dei giornali, ma a volte cambiano con-
cretamente le cose, in bene!

Questa storia è un patrimonio da cui 
trarre energie vitali per guardare avanti 
con speranza e determinazione. In essa 
troviamo i valori che hanno ispirato i 
vostri fondatori e che generazioni di 
aclisti hanno incarnato nel corso degli 
anni, attraverso una presenza importan-
te nella società. A questo proposito, oggi 
vorrei soffermarmi su cinque caratteri-
stiche di questo stile vostro, che riten-
go fondamentali per il vostro cammino.

La prima è lo stile popolare. Si tratta 
non solo di essere vicini alla gente, ma 
di essere e sentirsi parte del popolo. Si-
gnifica vivere e condividere le gioie e le 
sfide quotidiane della comunità, impa-
rando dai valori e dalla saggezza della 
gente semplice. Uno stile popolare im-
plica riconoscere che i grandi proget-
ti sociali e le trasformazioni durature 
nascono dal basso, dall’impegno con-
diviso e dai sogni collettivi. Ma la vera 
essenza del popolo risiede nella solida-

Papa Francesco “Le ACLI siano voce di una 
cultura della pace, uno spazio in cui affermare 

che la guerra non è mai “inevitabile” 
mentre la pace è sempre possibile”

Il discorso di Papa Francesco

rietà e nel senso di appartenenza. Nel 
contesto di una società frammentata e 
di una cultura individualista, abbiamo 
un grande bisogno di luoghi in cui le 
persone possano sperimentare questo 
senso di appartenenza creativo e dina-
mico, che aiuta a passare dall’io al noi, a 
elaborare insieme progetti di bene co-
mune e a trovare le vie e i modi per rea-
lizzarli. È questa la vocazione dei vostri 
“circoli”: aprire le porte, tenerle aperte, 
accogliere le persone, permettere loro 
di costruire legami di solidarietà e sen-
so di appartenenza, per intraprendere 
insieme un cammino di integrazione 
che sviluppa «una cultura dell’incontro 
in una pluriforme armonia» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 220).

Seconda caratteristica: lo stile sinodale. 
Lavorare insieme, collaborare per il bene 
comune è fondamentale. Questo stile 
sinodale è testimoniato dalla presenza 
di persone che appartengono a diversi 
orizzonti culturali, sociali, politici e an-
che ecclesiali, e che oggi sono qui con 
voi. Ma è anche uno stile che vi appar-
tiene strutturalmente perché, come ha 
scritto il vostro Presidente presentan-
dovi, siete un insieme di associazioni 
“multiformi e inquiete”. È bello questo: 
voi siete pluriformi e inquieti, e questo 
è una cosa bella. È bello questo: la va-
rietà e l’inquietudine – in senso positi-
vo –, che vi aiuta a camminare insieme 
tra voi e anche a mescolarvi con le altre 
forze della società, facendo rete e pro-
muovendo progetti condivisi. Vi chiedo 

di farlo sempre più e di avere 
attenzione verso quelli che 
nella società sono deboli, 
perché nessuno sia lasciato 
indietro.

La terza caratteristica: uno 
stile democratico. La fedeltà 
alla democrazia è da sem-
pre un tratto distintivo delle 
ACLI. Oggi ne abbiamo tan-
to bisogno. Democratica è 
quella società in cui c’è dav-
vero un posto per tutti, nella 
realtà dei fatti e non solo nel-
le dichiarazioni e sulla carta. 
Per questo è importante il 
molto lavoro che fate soprat-

tutto per sostenere chi rischia l’emargi-
nazione: i giovani, ai quali in particolare 
destinate le iniziative di formazione pro-
fessionale; le donne, che spesso conti-
nuano a patire forme di discriminazione 
e disuguaglianza; i lavoratori più fragi-
li e i migranti, che nelle ACLI trovano 
qualcuno capace di aiutarli a ottenere 
il rispetto dei propri diritti; e infine gli 
anziani e i pensionati, che troppo fa-
cilmente si ritrovano “scartati” dalla so-
cietà, e questa è un’ingiustizia. A queste 
persone prestate un servizio importante, 
che non deve soltanto restare nell’am-
bito dell’assistenza, ma promuovere la 
dignità di ogni persona e la possibilità 
che ciascuno possa mettere in campo 
le proprie risorse e il proprio contributo.

Quarto: uno stile pacifico, cioè da ope-
ratori di pace. In un mondo insanguina-
to da tante guerre, so di condividere con 
voi l’impegno e la preghiera per la pace. 
Per questo vi dico: le ACLI siano voce di 
una cultura della pace, uno spazio in cui 
affermare che la guerra non è mai “ine-
vitabile” mentre la pace è sempre pos-
sibile; e che questo vale sia nei rapporti 
tra gli Stati, sia nella vita delle famiglie, 
delle comunità e nei luoghi di lavoro. Il 
Cardinale Martini, durante una veglia 
di preghiera per la pace, pose l’accen-
to sulla capacità di “intercedere”, cioè 
di situarsi tra i contendenti, mettendo 
una mano sulla spalla di entrambi e ac-
cettando il rischio che questo comporta 
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(Un grido di intercessione, 29 gennaio 
1991). Costruisce la pace chi sa prende-
re posizione con chiarezza, ma al tem-
po stesso si sforza di costruire ponti, di 
ascoltare e comprendere le diverse parti 
in causa, promuovendo il dialogo e la 
riconciliazione. Intercedere per la pace 
è qualcosa che va ben oltre il semplice 
compromesso politico, perché richiede 
di mettersi in gioco e assumere un ri-
schio. Il nostro mondo, lo sappiamo, è 
segnato da conflitti e divisioni, e la vo-
stra testimonianza di operatori di pace, 
di intercessori per la pace, è quanto mai 
necessaria e preziosa.

Infine, uno stile cristiano. Lo menziono 
per ultimo non come un’appendice, ma 

perché si tratta della sintesi e della radice 
degli altri aspetti di cui abbiamo parlato. 
A chi possiamo guardare per capire che 
cosa vuol dire essere operatori di pace 
fino in fondo, se non al Signore Gesù? 
Dove possiamo trovare ispirazione e 
forza per accogliere tutti, se non nella 
vita di Gesù? Assumere uno stile cristia-
no, allora, vuol dire non soltanto pre-
vedere che nei nostri incontri ci sia un 
momento di preghiera: questo va bene, 
ma dobbiamo fare di più; assumere uno 
stile cristiano vuol dire crescere nella fa-
miliarità con il Signore e nello spirito del 
Vangelo, perché esso possa permeare 
tutto ciò che facciamo e la nostra azione 
abbia lo stile di Cristo e lo renda presen-
te nel mondo. In particolare, a fronte di 
visioni culturali che rischiano di annul-
lare la bellezza della dignità umana e di 

lacerare la società, vi invito a coltivare 
«un nuovo sogno di fraternità e di ami-
cizia sociale che non si limiti alle paro-
le» (Lett. enc. Fratelli tutti, 6). È il sogno 
di San Francesco di Assisi e di tanti altri 
santi, di tanti cristiani, di tanti credenti 
di ogni fede. Fratelli e sorelle, sia anche 
il vostro sogno!

Cari amici delle ACLI, vi ringrazio per 
il vostro impegno e vi esorto a portar-
lo avanti con coraggio. Che lo Spirito 
Santo continui a rendere feconda la vo-
stra opera e a guidarvi nel servizio alla 
comunità. Avanti con gioia e nella spe-
ranza! Vi benedico di cuore. Per favore, 
non dimenticatevi di pregare per me. 
Grazie. 
 

Papa Francesco
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